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In Italia le basi del potere repubblicano

sonomesse a dura prova. Per questo, oltre
ai Quaderni, bisogna rileggere Tocqueville

I
n Italia, sono toccate in questi
giorni le fondamenta stesse
del potere repubblicano. La
sentenza della Corte costitu-

zionale sul Lodo Alfano ha fatto
esplodere tensioni e contrasti che
riguardano il problema di chi sia
il sovrano in Italia. Problema radi-
cale, nel senso letterale della paro-
la: esso riguarda le radici ultime
dell’esistenza della Repubblica.
Di questo si tratta: e bisogna aver-
ne lucidissima coscienza. Il Presi-
dente del Consiglio rivendica la
sua primazia sostenendo di esse-
re stato eletto dal popolo e di ave-
re per questo funzioni e diritti che
travolgono funzioni, equilibri e re-
ciproci bilanciamenti dei poteri.
Una posizione di carattere populi-
stico, è stato detto; di una nuova
forma populismo, aggiungo io,
che stravolge le fondamenta della
democrazia rappresentativa ita-
liana.

Di fronte a tutto questo da alcu-
ne parti si è parlato del tradiziona-
le “sovversivismo” delle nostre
classi dirigenti, frutto diretto del
tradizionale distacco – anzi sepa-
razione – tra “governanti” e
“governati” nel nostro paese. È
l’analisi di Gramsci nei Quaderni

che individua nel sovversivismo
delle nostre classi dirigenti un
punto caratteristico, e rivelatore,
della storia nazionale italiana.

Senzaalcundubbio, è un’inter-
pretazione interessante, con la
quale continuare a fare i conti;
ma non coglie appieno il dato nuo-
vo della situazione italiana. Quel-
lo che abbiamo di fronte è una ge-
nerale patologia della democra-
zia rappresentativa che non ri-
guarda, in quanto tale, solo il no-
stro Paese. Non tenderei ad inter-
pretare ciò che sta accadendo in
termini di arretratezza della socie-
tà italiana. Penso invece che da
noi siano esplosi, in maniera pre-
coce e più violenta, anche per fra-
gilità – questa sì - della nostra
struttura istituzionale e sociale,
dei fenomeni che riguardano il de-
stino della democrazia rappresen-
tativa nei prossimi anni. È per que-
sto motivo, credo, che la crisi ita-
liana - e le iniziative del presiden-
te del Consiglio - sono diventate
oggetto di attenta analisi da parte
dei giornali stranieri, sia europei
che americani. Essi intuiscono
che il problema non concerne so-
lo l’Italia, ma che la favola riguar-
da, o potrebbe riguardare, anche
loro, e non in un futuro lontano.

Da questo punto di vista sono
persuaso che oggi sarebbe utile ri-

leggere, oltre che Gramsci, Toc-
queville, e , in modo particolare,
la seconda Democrazia in America

- un testo classico che come tutti i
grandi classici ha la capacità di
sporgere oltre il proprio tempo
storico.

In quelle pagine Tocqueville di-
mostra come la democrazia si pos-
sa risolvere nella costituzione di
un potere statale dispotico, da un
l a t o ; i n u n a f o r t e
“passivizzazione”, dall’altro, del-
le masse, le quali rinunciando alla
propria individuale responsabili-
tà affidano la loro sorte ad un po-
tere che progressivamente si im-
padronisce e domina l’intera real-
tà politica e sociale. Ovviamente,
l’analisi di Tocqueville va riattua-
lizzata alla luce del potere che og-
gi hanno assunto i mezzi di comu-
nicazione di massa, e specialmen-
te la televisione, quali strumenti
prioritari delle nuove forme di
dispotismo - attraverso un genera-
le processo di “passivizzazione”
degli individui, il dato più inquie-
tante della situazione in cui ci tro-
viamo. Ma, precisato questo, quel-
l’analisi resta un punto di riferi-
mento indispensabile.

«Volesse il cielo che ci fossero
delle rivoluzioni!» – esclama Toc-
queville nella seconda Democra-

zia sottolineando la situazione di
apatia, di staticità, di perdita di au-
tonoma iniziativa, nella quale pos-
sono precipitare i popoli democra-
tici. Ma non si arrende a questa
situazione. Proprio nelle pagine fi-
nali della Democrazia in America

fa l’elogio dell’insopprimibile esi-
genza di libertà dell’uomo, un
ostacolo insuperabile per qualun-
que forma di vecchio o nuovo
dispotismo. Quella di Tocquevil-
le, però, prima di essere una con-
statazione, era soprattutto un au-
spicio, un’ultima speranza. Per
riuscire a contenere i processi pa-
tologici delle democrazie ci vuole
ben altro e soprattutto è necessa-
rio individuare nuove forme di co-
municazione fra “governanti” e
“governati” e nuove relazioni fra
democrazia diretta e democrazia
rappresentativa attivando nuovi
contrafforti nei confronti delle di-
namiche dispotiche e nuove for-
me di equilibrio e di bilanciamen-
to dei poteri.

Come diceva Montesquieu, si
può essere tutti uguali e tutti ser-
vi; per poter essere tutti uguali e
tutti liberi bisogna impegnare
una grande battaglia; ed è precisa-
mente questa che bisogna combat-
tere oggi in Italia. ❖
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Alexis De Toqueville pubblicò la «Democrazia in America» in dueparti, nel 1835 e nel 1840
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